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IL CASO La cantante che ha
venduto milioni di album
in tutto il mondo l’ha
rivelato nella sua biografia

«Per quei dottori non
provo odio. Ho vissuto
tutta la mia vita per
dimostrare il contrario»

«Non dovevo nascere
Per i medici ero nulla»

DI LORENZO FAZZINI

e sua mamma non avesse
giudicato «impensabile» il
mettere fine alla sua nona

gravidanza, oggi non avremmo il
piacere di ascoltare una delle voci
più splendide del panorama
musicale internazionale. I Dreamed
I Dream, il brano tratto dal musical
Les Misérables ispirato al romanzo
di Victor Hugo, non l’avrebbe resa
celebre, nell’aprile 2009, se
l’opinione dei dottori che avevano
in carico sua madre avesse
surclassato il desiderio materno di
mettere al mondo un’altra figlia.
Susan Boyle, la 49enne inglese,
nuova star della musica pop
internazionale, ha rivelato in una
recente biografia che il personale
medico aveva suggerito a sua
madre di non farla nascere e di
ricorrere all’aborto. Motivo: la
gravidanza era a rischio. Ma Bridget
Boyle, immigrata irlandese a
Blackburn, paesino nel West Lothi,
a quel tempo già mamma di 8 figli,
rifiutò categoricamente tale
possibilità «perché era una cattolica
devota». E così diede alla luce
Susan la quale, al momento del
parto, soffrì di asfissia perinatale,
malanno che causò alla bambina
un leggero danno celebrale.  Ma
ciononostante, dopo una vita
passata a subire scherni e derisioni
(non ultima, quella dello show della
presentatrice Usa Oprah Winfrey),
la bimba che non doveva nascere è
diventata una delle più grandi
cantanti di oggi: perfino l’attrice
Demi Moore è una sua fan sfegatata
ed è entrata nel Guinnes dei
primati per la sua rapidissima
celebrità. SuBo, come l’hanno
ribattezza i media inglesi, ha
rivelato tutto questo nella sua
autobiografia The Woman I Was
Born To Be, appena pubblicata in
Inghilterra (Bantam, 328 pp, £
18.99), pochi giorni dopo la
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performance dell’artista davanti a
Benedetto XVI a Londra. Nel libro la
cantante rivela che, al momento
della sua nascita, i medici non
salutarono la nuova arrivata con il
tradizionale «Congratulazioni, una
bellissima bambina!» rivolto alla
madre, bensì in tutt’altra maniera:
«I dottori mi guardarono in modo
sprezzante, dal momento che
sospettavano avessi avuto danni
celebrali a causa di una mancata
ossigenazione del cervello. Così
dissero a mia madre: “Doveva darci
ascolto. Adesso dovrà acccettare il
fatto che Susan non diventerà mai
niente di buono”». Mai profezia fu
meno azzeccata visto che Susan è
una star da 9 milioni di dischi
venduti in sole 6 settimane. Ma lei
non porta rancore. «Sono sicura
che i dottori avessero le loro
migliori intenzioni ma penso che
non dovessero dire quelle cose dal
momento che nessuno può
prevedere il futuro. Quello che i

medici non sapevano è che io sono
una sorta di combattente e che
durante tutta la mia vita ho cercato
di dimostrare loro che avevano
torto». E alla Bbc, qualche mese fa,
Susan Boyle, di cui è conosciuta la
profonda fede cattolica, spiegava:
«La mia storia dimostra che non si
deve guardare all’apparenza, ma
bisogna considerare la persona
nella sua interezza emotiva, fisica,
mentale e spirituale. Spero che
dicendo questo io riesca a
dimostrare che i sogni non sono
impossibili». Proprio nei mesi
scorsi un altro cantante molto noto,
Andrea Bocelli, aveva raccontato
che a sua madre i medici avevano
suggerito di abortire perché il
bambino che portava in grembo
avrebbe subito delle menomazioni
a causa di un attacco di appendicite
da lei subito. Sebbene
completamente cieco, Bocelli è
diventata una star della canzone
pop e della lirica. 

IL PRECEDENTE

Anche Bocelli salvato dalla madre
on è la prima volta che
un artista ringrazia
sua madre per avergli

salvato la vita, rifiutandosi di
abortire, nonostante quello
che le avevano detto i medici.
Nel giugno  scorso, ha fatto
scalpore un video (destinato
ai ragazzi di una scuola di
Haiti) nel quale il tenore
Andrea Bocelli diceva: «Voglio
raccontarvi la storia di una
donna che arriva in ospedale
convinta di avere problemi di
appendicite e invece è incinta.
I dottori le misero del ghiaccio

sulla pancia e poi, quando il
trattamento era finito, le
dissero che avrebbe fatto
meglio ad abortire. Che era la
soluzione migliore, perché il
bambino sarebbe venuto al
mondo con qualche forma di
disabilità. Ma la giovane e
coraggiosa sposa decise di
non interrompere la
gravidanza e il bambino
nacque. Quella donna era mia
madre e il bambino nel
grembo io. Non finirò mai di
ringraziarla per avermi salvato
la vita».

N DI DOMENICO RIGOTTI

trana opera , e anche un
poco misteriosa, Misu-
ra per misura di Shake-

speare. Parte come una tra-
gedia, per finire poi in com-
media. Con un assai compli-
cato intreccio. Dove si fon-

dono e confondono le più diverse temati-
che: quella del potere e della ribellione,
quello della giustizia e della corruzione, del
vizio e della virtù. Non parliamo poi dei va-
ri stili che l’autore adotta e che allarma chi
la vuol portare in scena. E infatti del Bardo
è tra i lavori meno popolari. Piacque però a
Luigi Squarzina che fu tra i primi a presen-
tarlo in Italia. Era il 1957 (poi la affrontò al-
tre due volte) ed era allora Squarzina alla

testa dello stabile di Geno-
va. Lo stesso che ora lo ri-
lancia e il robusto spettaco-
lo che ne nasce, per mano di
Marco Sciaccaluga , è in cer-
to qual senso da vedere co-
me un omaggio al grande
regista recentemente scom-
parso. 
Il luogo deputato è una
Vienna di fantasia. C’è un
Duca che sembra non voler
più governare, si mette in
disparte, si traveste da frate,
rimira con un misto di ma-

linconia e un briciolo di sadismo il disfaci-
mento del proprio Stato. Pronto però il Du-
ca riprendere in mano, e da gran regista , il
potere quando tutto sta per crollare. E qui
il Duca è Eros Pagni, che, va detto subito, ri-
troviamo in una delle sue migliori interpre-
tazioni. Sperimenta soprattutto con le sue
singolari qualità vocali quanto si possa ren-
dere grandioso un personaggio. C’è poi un
inflessibile ministro, il vicario Angelo, vaso
di ogni giustizia, che appena è lasciato so-
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lo non sa resistere e cede alle stesse debo-
lezze che ha punito e perseguitato negli al-
tri. E c’è soprattutto una giovane, Isabella
,che ha la purezza e la durezza del diaspro
e che proprio per questo inebria, sino alla
perdita d’ogni controllo, i "virtuosi" (per pri-
mo Angelo) che le si avvicinano. 
Intorno ai tre protagonisti brulica e fer-
menta una vita disordinata e caotica, ribal-
da e verminosa, quasi che quella città che
fa da sfondo altro non sia composta che di
esseri ribaldi e ruffiani o peggio ancora.
Gente insomma (lo "stravagante" Lucio, il
mezzano Pompeo , il truce Bernadino e tan-
ti altri) da cupi bassifondi . E certo lo è nel-
le polemiche intenzioni dell’autore ma que-
sta città è poi anche la città del teatro, la
città vale a dire della finzione e quel Duca
ne è appunto il regista. E su questo tasto

sembra voler pun-
tare anche Marco
Sciaccaluga che, ri-
fiutando intellet-
tualismi, lettura so-
fisticata, propone u-
no spettacolo ma-
gari viziato da stile-
mi d’antan ma cer-
to ben costruito e
che cattura. Il tutto
(e il troppo) bene a
movimentare e or-
chestrare dentro u-
na sorta di grande

cubo di Rubik, di puzzle scenografico che
tramite un efficace girevole riorganizza lo
spazio. Un cubo che se dapprima risulta u-
na gabbia che imprigiona alla fine diventa
una giostra su cui tutti salgono. La tragedia
insomma a risolversi in commedia come
voleva l’autore. 
Lodevole l’intero cast, pur se su linee tradi-
zionali. Doveroso fare i nomi di Gianluca
Gobbi (l’ambiguo Angelo) e Alice Arcuri (fre-
mente Isabella).

Religion Today Filmfestival, vince «No Greater Love»
film documentario su un convento di suore carmelitane

il documentario No
Greater Love di
Michael Whyte, il

vincitore del Gran Premio
Nello spirito della Fede della
XIII edizione di Religion
Today Filmfestival. Ieri,
presso la Sala Marconi di
Radio Vaticana in Città del
Vaticano, sono stati
consegnati i premi ai
vincitori. «No Greater Love –
ha sentenziato la giuria – è
un viaggio di fede in cui la
vita quotidiana di un
convento di suore
carmelitane viene rivelata
con particolare sensibilità in
un contesto di rigoroso
silenzio e devozione.

È L’umanità delle sorelle viene
mostrata assieme
all’importanza di porsi degli
interrogativi. Un messaggio
forte per coloro che vivono
in una società frenetica e
che ignorano una visione
della saggezza e dell’amore
di Dio. Un documentario
monocromatico e ben girato
e tutt’altro che
stereotipato». La giuria
internazionale e
interreligiosa ha premiato
poi come miglior film
Lourdes, mentre una
menzione speciale è stata
assegnata a Mekael
dell’iraniano Jamshid
Bahmani. Il Premio per il

miglior cortometraggio è
andato a Salim dell’italiano
Tommaso Landucci. Come
miglior documentario è
stato premiato In the
Shadow of Buddha di
Heather Kessinger;
menzione speciale per Out
of Cordoba: Averroes and
Maimonides in Their Time
and Ours di Jacob Bender,
che indaga islam e
ebraismo. 
Accanto ai Premi assegnati
dalla Giuria internazionale,
la Giuria Signis (World
Catholic Association for
Communication), composta
da Andrea Sponchiado
(Italia), Margarida Ataìde

(Portogallo) e Dulce Araujo
Evora (Capo Verde), ha
invece conferito il proprio
Premio al
film/documentario
olandese Zen and War di
Alexander Oey; menzione
speciale per l’israeliano
Halakeh di Avigail Sperber.
La Giuria speciale di
Nomadelfia ha assegnato il
Premio «Fraternità» al
documentario iraniano
When a Line of Light shines
di Shahriar Pourseyedian.
Menzione speciale per il
documentario Sempre più
in là: al cuore della
Mongolia di Carlo e Paola
De Biase.

La star Susan Boyle: «Mia madre si rifiutò di abortire
Allora le dissero che non avrei mai fatto niente di buono»

Teatro
Allo Stabile di
Genova un’ottima
rilettura diretta
da Sciaccaluga
Un vero omaggio
al compianto
Luigi Squarzina

Eros Pagni Duca per Shakespeare
in una tragicommedia sul potere

L’attore brilla
da protagonista
in un lavoro
difficile dove
si fondono temi
come giustizia,
corruzione,
vizio e virtù

VENEZIA. La Fondazione
Teatro La Fenice di Venezia
procede sulla strada degli
accordi commerciali legati
all’uso del marchio per
affrontare la situazioni di
difficoltà legate anche ai
tagli. In questo senso si
pone l’accordo raggiunto
dalla Fondazione, la sua
società commerciale «Fest»
con la «Montegrappa» per
la realizzazione di una
collezione di penne,
stilografiche e roller, in
edizione limitata, in
occasione del 220mo
anniversario della vittoria
da parte dell’architetto
Giannantonio Selva della
gara d’appalto per la
progettazione della Fenice.

Cinema, si gira film 
sul beato John
Henry  Newman

ROMA. La storia di John
Henry Newman, il grande
sacerdote beatificato da
papa Benedetto XVI nel
settembre scorso durante il
suo viaggio in Gran
Bretagna, sarà presto sul
grande schermo. La figura di
Newman, il santo delle
conversioni, sarà raccontata
da Murray Abraham (premio
Oscar per «Amadeus»), in
un film scritto e diretto da
Liana Marabini. La
lavorazione del film è iniziata
in questi giorni e si svolgerà
nei «luoghi di Newman»:
Roma, Littlemore, Oscott,
Birmingham e Oxford. Al
fianco di Abraham, Nastassja
Kinski, che torna al cinema
dopo alcuni anni.

Malore sul set
per Jean-Claude
Van Damme

LOS ANGELES. Paura
per l’attore Jean-Claude
Van Damme. Il
palestratissimo
protagonista di molte
pellicole d’azione è stato
costretto ad abbandonare
il set del nuovo film
«Weapon», diretto da
Ernie Barbarash, in seguito
ad un malore causato da
attacco cardiaco.
Ricoverato per
accertamenti, l’attore (50
anni) non è comunque in
pericolo di vita e le sue
condizioni non dovrebbero
destare preoccupazione.
Naturalmente la
produzione del film è stata
momentaneamente
sospesa.

oogie Boogie
Man» è il titolo

del nuovo brano (in
radio dal 5 novembre) di
Pino Daniele che anticipa
l’omonimo nuovo album
dell’artista napoletano, in
uscita il 23 novembre. Il
brano è uno dei due
inediti del disco che
contiene anche dieci
successi di Pino Daniele
reinterpretati (nella
speranza di vendere
qualche copia in più) in
duetto con colleghi
come Mina, Franco
Battiato, Mario Biondi e
J-Ax (ex Articolo 31):
queste sono le voci
particolari della musica

italiana con cui Pino
Daniele duetta nel disco
«Boogie Boogie Man»,
rispettivamente in
«Napule è», «Chi tene ò
mare», «Je sò pazzo» e
«Siente fa accussi».
Quest’ultimo brano, in

particolare, ha una storia
curiosa: è infatti una
versione della celebre
«Yes I know my way» ma
con nuovi arrangiamenti
e un nuovo testo scritto
in collaborazione con lo
stesso J-Ax.

B«
HOLLYWOOD. L’attrice
americana Kim Novak, 77
anni, nota per essere stata
diretta da Alfred
Hitchcock nel film «La
donna che visse due
volte», ha un cancro al
seno. L’ha rivelato il
manager della Novak, Sue
Cameron, alla rivista «The
Hollywood Reporter». «È
stato scoperto in tempo
e ora è in trattamento»
ha precisato. «Tutti i
medici dicono che la
Novak ha un’ottima

forma e che si riprenderà molto bene». L’attrice, ora in
pensione, attualmente risiede con suo marito, Robert
Malloy, nell’Oregon. La Novak ha raggiunto la fama nel
1955 con il film «Picnic» al fianco di William Holden e
tra i suoi film si annoverano titoli come «L’uomo dal
braccio d’oro» e «Nel mezzo della notte».

Pino Daniele duetta con Mina, J.Ax
e Battiato nel nuovo cd «Boogie Man»

Kim Novak, star di Hitchcock, rivela:
«Ho un cancro, ma sono fiduciosa»

Fenice cerca fondi
vendendo penne
con logo del teatro

La cantante scozzese Susan Boyle

Eros Pagni nella pièce


